Dal Discorso di Papa Francesco 
ai rappresentanti del V Convegno nazionale della Chiesa italiana 
(Firenze, 10 novembre 2015)

Il nuovo umanesimo in Cristo Gesù
[…] Non voglio qui disegnare in astratto un «nuovo umanesimo», una certa idea dell’uomo, ma presentare con semplicità alcuni tratti dell’umanesimo cristiano che è quello dei «sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5). Essi non sono astratte sensazioni provvisorie dell’animo, ma rappresentano la calda forza interiore che ci rende capaci di vivere e di prendere decisioni.

Quali sono questi sentimenti? Vorrei oggi presentarvene almeno tre.

Il primo sentimento è l’umiltà. «Ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a sé stesso» (Fil 2,3), dice san Paolo ai Filippesi. Più avanti l’Apostolo parla del fatto che Gesù non considera un «privilegio» l’essere come Dio (Fil 2,6). Qui c’è un messaggio preciso. L’ossessione di preservare la propria gloria, la propria “dignità”, la propria influenza non deve far parte dei nostri sentimenti. Dobbiamo perseguire la gloria di Dio, e questa non coincide con la nostra. La gloria di Dio che sfolgora nell’umiltà della grotta di Betlemme o nel disonore della croce di Cristo ci sorprende sempre.

Un altro sentimento di Gesù che dà forma all’umanesimo cristiano è il disinteresse. «Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,4), chiede ancora san Paolo. Dunque, più che il disinteresse, dobbiamo cercare la felicità di chi ci sta accanto. L’umanità del cristiano è sempre in uscita. Non è narcisistica, autoreferenziale. Quando il nostro cuore è ricco ed è tanto soddisfatto di sé stesso, allora non ha più posto per Dio. Evitiamo, per favore, di «rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 49).

Il nostro dovere è lavorare per rendere questo mondo un posto migliore e lottare. La nostra fede è rivoluzionaria per un impulso che viene dallo Spirito Santo. Dobbiamo seguire questo impulso per uscire da noi stessi, per essere uomini secondo il Vangelo di Gesù. Qualsiasi vita si decide sulla capacità di donarsi. È lì che trascende sé stessa, che arriva ad essere feconda.

Un ulteriore sentimento di Cristo Gesù è quello della beatitudine. Il cristiano è un beato, ha in sé la gioia del Vangelo. Nelle beatitudini il Signore ci indica il cammino. Percorrendolo noi esseri umani possiamo arrivare alla felicità più autenticamente umana e divina. Gesù parla della felicità che sperimentiamo solo quando siamo poveri nello spirito. Per i grandi santi la beatitudine ha a che fare con umiliazione e povertà. Ma anche nella parte più umile della nostra gente c’è molto di questa beatitudine: è quella di chi conosce la ricchezza della solidarietà, del condividere anche il poco che si possiede; la ricchezza del sacrificio quotidiano di un lavoro, a volte duro e mal pagato, ma svolto per amore verso le persone care; e anche quella delle proprie miserie, che tuttavia, vissute con fiducia nella provvidenza e nella misericordia di Dio Padre, alimentano una grandezza umile.

Le beatitudini che leggiamo nel Vangelo iniziano con una benedizione e terminano con una promessa di consolazione. Ci introducono lungo un sentiero di grandezza possibile, quello dello spirito, e quando lo spirito è pronto tutto il resto viene da sé. Certo, se noi non abbiamo il cuore aperto allo Spirito Santo, sembreranno sciocchezze perché non ci portano al “successo”. Per essere «beati», per gustare la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, è necessario avere il cuore aperto. La beatitudine è una scommessa laboriosa, fatta di rinunce, ascolto e apprendimento, i cui frutti si raccolgono nel tempo, regalandoci una pace incomparabile: «Gustate e vedete com’è buono il Signore» (Sal 34,9)!

Umiltà, disinteresse, beatitudine: questi i tre tratti che voglio oggi presentare alla vostra meditazione sull’umanesimo cristiano che nasce dall’umanità del Figlio di Dio. E questi tratti dicono qualcosa anche alla Chiesa italiana che oggi si riunisce per camminare insieme in un esempio di sinodalità. Questi tratti ci dicono che non dobbiamo essere ossessionati dal “potere”, anche quando questo prende il volto di un potere utile e funzionale all’immagine sociale della Chiesa. Se la Chiesa non assume i sentimenti di Gesù, si disorienta, perde il senso. Se li assume, invece, sa essere all’altezza della sua missione. I sentimenti di Gesù ci dicono che una Chiesa che pensa a sé stessa e ai propri interessi sarebbe triste. Le beatitudini, infine, sono lo specchio in cui guardarci, quello che ci permette di sapere se stiamo camminando sul sentiero giusto: è uno specchio che non mente.

Una Chiesa che presenta questi tre tratti – umiltà, disinteresse, beatitudine – è una Chiesa che sa riconoscere l’azione del Signore nel mondo, nella cultura, nella vita quotidiana della gente. L’ho detto più di una volta e lo ripeto ancora oggi a voi: «preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti» (Evangelii gaudium, 49). […]

Mi piace una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza. Sognate anche voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con libertà. L’umanesimo cristiano che siete chiamati a vivere afferma radicalmente la dignità di ogni persona come Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere umano una fondamentale fraternità, insegna a comprendere il lavoro, ad abitare il creato come casa comune, fornisce ragioni per l’allegria e l’umorismo, anche nel mezzo di una vita tante volte molto dura.

Dall’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco

Un improrogabile rinnovamento ecclesiale

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale».

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie». Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione.

29. Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre forme di associazione, sono una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli ambienti e settori. Molte volte apportano un nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. Ma è molto salutare che non perdano il contatto con questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si integrino con piacere nella pastorale organica della Chiesa particolare. Questa integrazione eviterà che rimangano solo con una parte del Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in nomadi senza radici.
30. Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è anch’essa chiamata alla conversione missionaria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione, in quanto è la manifestazione concreta dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa «è veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica». È la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però con un volto locale. La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella sua preoccupazione di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in una costante uscita verso le periferie del proprio territorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali. Si impegna a stare sempre lì dove maggiormente mancano la luce e la vita del Risorto. Affinché questo impulso missionario sia sempre più intenso, generoso e fecondo, esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un deciso processo di discernimento, purificazione e riforma.
31. Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua Chiesa diocesana perseguendo l’ideale delle prime comunità cristiane, nelle quali i credenti avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr At 4,32). Perciò, a volte si porrà davanti per indicare la strada e sostenere la speranza del popolo, altre volte starà semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice e misericordiosa, e in alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che sono rimasti indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso possiede un suo olfatto per individuare nuove strade. Nella sua missione di favorire una comunione dinamica, aperta e missionaria, dovrà stimolare e ricercare la maturazione degli organismi di partecipazione proposti dal Codice di diritto canonico e di altre forme di dialogo pastorale, con il desiderio di ascoltare tutti e non solo alcuni, sempre pronti a fargli i complimenti. Ma l’obiettivo di questi processi partecipativi non sarà principalmente l’organizzazione ecclesiale, bensì il sogno missionario di arrivare a tutti.
[…] 33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale.
[…] V. Una madre dal cuore aperto
46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà.

47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua vita faticosa.
48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e dimenticati, «coloro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né sussistono spiegazioni che indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo», e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli.

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37).

Omelia di inizio del ministero episcopale di S.E. Mons. Luigi Vari 

(Gaeta, 9 luglio 2016)

Carissimi sorelle e fratelli, 
se avessimo dovuto scegliere le letture per questa messa di inizio di ministero, probabilmente non avremmo prodotto la scelta felice che la liturgia di questa domenica ha operato. 
Nella prima lettura c’è il senso della frase del salmo che ho scelto come motto che accompagnerà questo servizio, lampada ai miei passi è la tua parola, perché il brano di Deuteronomio, che abbiamo ascoltato parla proprio della prossimità della Parola e nega una delle difficoltà più comuni che rendono complicata la nostra relazione con essa, quella della sua distanza dalla nostra vita di ogni giorno e afferma invece che Dio che tu pensi tanto lontano e alto è, invece, nella tua bocca e nel tuo cuore. 
Capita a tutti di perdere le parole decisive della vita, c’è suggerito che quando questo capita non bisogna andare a cercarle chi sa dove o rassegnarsi alla loro perdita, basta cercare nel cuore. Basta guardare i propri passi per vedere che essa sta lì al servizio del cammino, come una lucerna. Tutte le parole importanti sia quelle che pronunciamo noi e anche e soprattutto quelle che dice Dio, quando le perdiamo, perché la vita spesso ce le fa perdere, per ritrovarle non dobbiamo fare cambiamenti di dimensione, viaggi lunghi e pericolosi, niente che giustifichi la rassegnazione ad averla perdute. 
Vivere la Parola è come parlare e respirare, è come vivere, è una cosa naturale. 
Però sicuramente quando io ripenserò a questa domenica, al giorno dell’inizio del mio ministero qui in mezzo a voi, non potrò non ricordare e non lasciarmi interrogare dal fatto che in quella domenica lì, c’era il Vangelo del Buon Samaritano. 
Ci sono i programmi che ci diamo noi e quelli che ci dà il Signore, e questa sera Lui ci parla e ci racconta questa parabola. Gesù era contento perché aveva visto tornare i suoi discepoli che aveva inviato in missione, pieni di gioia e di entusiasmo, tutto era andato oltre le loro attese e le loro forze; loro che erano così piccoli erano stati testimoni della forza di Dio e Gesù è felice della loro felicità , felice che avevano avuto la dimostrazione che le parole che aveva affidato loro, erano affidabili, vere. Felice per loro e per sé, perché quella gioia era anche una conferma che la strada che il Padre gli aveva chiesto di percorrere era dura, ma sicura. Tutta questa felicità è come disturbata da uno che gli comincia a fare domande per controllare se Gesù sa bene il catechismo, comincia a chiedere cose sulla vita eterna. Era un dottore della Legge, tanto che Gesù fa appello alla sua cultura e lo invita a scoprire da sé la risposta, che cosa sta scritto nella legge, come leggi? 
Quello risponde senza esitazione citando il comandamento dell’amore per Dio e per il prossimo. 
Bravo gli dice Gesù, ma quello insiste e chiede, sì ma chi è il mio prossimo? 
È a questo punto che Gesù si fa un po’ severo, perché non gli piacciono i giocolieri delle parole, già prima gli aveva chiesto come leggesse le scritture e quello aveva risposto citando qualche parola, ora insiste, ma tu come leggi le scritture? 
Le leggi per trovare spunti interessanti di dibattito o le leggi perché siano orientamento della tua vita, le leggi per trovare argomenti per mettere in difficoltà chi ne sa meno di te, o le leggi per vivere? 
Se le leggi per discutere sei come quel sacerdote e quello scriba che superano un uomo ferito e abbandonato sulla strada, senza nemmeno accorgersi di Lui; le leggi per distrarti dalla vita, da quella vera, difficile, ingiusta, che ti lascia senza fiato a volte, abbandonato per strada. 
Se le leggi per discutere allora sei come uno che si scolora all’orizzonte, sei uno, visto che ti interessi di sapere che cosa devi fare per avere la vita, se le leggi così, allora bisogna sforzarsi molto per accorgersi che sei vivo, bisogna aguzzare lo sguardo per scorgerti nell’orizzonte dei vivi. 
Se le leggi così non saprai mai il gusto della vita. 
Se invece le leggi per vivere sei come il samaritano che legge una scrittura meno esatta di quella degli esperti, un po’ più approssimativa, non la porta nella sacca da viaggio, ma nel cuore, la legge, però per accorgersi della vita e non per distrarsene. 
Chi legge le scritture per vivere, il sentiero gli si illumina davanti e si accorge dell’altro, se ne accorge, se ne prende cura. Non inciampa sull’altro e va avanti. 
Non c’è nemmeno una parola che il samaritano scambia con l’uomo caduto per terra, non gli chiede come la pensa, non gli domanda se gli è rimasto qualcosa per potersi pagare le cure e nemmeno lo rimprovera perché con tutti quei soldi è andato da solo per una strada infestata dai briganti. 
Lo porta fino alla prima locanda e lì lo lascia con l’impegno a farsi carico di tutto, senza domandarsi nemmeno se qualcuno si sarebbe potuto approfittare della sua disponibilità. 
Quel samaritano è vivo, ci immaginiamo il suo volto, i colori del suo vestito, molti gli danno un nome, noi lo chiamiamo Gesù. 
Ecco la risposta di Gesù se vuoi essere vivo non distrarti dalla vita, ma vivi, accorgiti di chi la vive con te, senza pretendere di restare pulito, cambia i tuoi progetti di viaggio, lascia i tuoi schemi, i tuoi piani, e fa quello che devi fare. 
Il tuo prossimo è quello sul quale, se non stai attento, inciampi ogni giorno e che non hai previsto, scelto o voluto. 
Se vuoi sapere come avere la vita eterna, scoprine le tracce vivendo. 
Questo cammino che inizia con questa parabola chi sa dove ci porterà, ma chiediamo al Signore una grazia, quella che nessuno possa dirci mai, lo sai che mentre scrutavi le scritture per sapere la cosa più giusta da fare, tu non ti sei accorto di me. 
Ero a terra, avevo fame, avevo sete, ero prigioniero, ero malato… 
Qualcuno penserà, ma che Chiesa è una Chiesa che deve guardare il sentiero per non inciampare, che si ferma, che invece che correre sembra che cammini a salti, che Chiesa è una Chiesa che cambia strada ogni volta che qualcuno abbia bisogno che lo faccia. 
Quando arriva se si ferma davanti a tutti?
Ci serve una Chiesa con le idee chiare che sappia indicare la strada. Così, invece, sembra che si proceda a salti, che si cambi strada. Già è proprio così, ma questo è il cammino di pesach, il cammino di chi invece che correre salta, passa da una situazione all’altra avendo come unica regola quella della ricerca del bene dei figli di Dio, è il cammino di pesach, il cammino di pasqua.
Chiediamo a Maria, ai santi patroni Erasmo e Marciano che ci aiutino a non distrarci dalla vita, a non distrarci mai, chiediamogli di camminare con nel cuore la legge di pesach, la legge della pasqua, non avendo paura di andare avanti, di cambiare strada, proprio come fanno quelli che vogliono essere liberi e vivi. Amen.

